
Andrea era un bambino capriccioso. 

Se una cosa non gli andava, diventava rosso

e si metteva a urlare NO come una macchinetta 

inceppata, finché non l’aveva vinta.

Per fortuna, questo capitava di rado,

davanti ai cavoli bolliti, al dentista, al parrucchiere. 

Allora sfilze di NO rimbombavano in casa,

a scuola, per la strada.

No!

No!

No!

No!

No! No!
No!



un’altra cosa che Andrea non sopportava, e che si ripeteva 

con regolarità esasperante, era mettersi in pigiama.

Dopo cena, con la luna che splendeva nel cielo, 

l’aria più frizzante, i rumori più sordi 

cominciava per Andrea quel momento speciale chiamato notte. 

Era un regno misterioso, proibito, 

nel quale i grandi si dedicavano ad attività 

interessantissime, 
mentre lui veniva spedito a letto. 



Arrivò con un bel

pacco rettangolare

con un fiocco dorato. 

Andrea era al settimo cielo

e pieno di curiosità. 

- Cos’è? Cos’è? Cos’è? -
 continuava a chiedere. 

Andrea detestava il pigiama perché significava 

letto, silenzio, buio, insomma fine del divertimento.

Un giorno però il papà di Andrea

gli fece un regalo. 



- Aprilo e vedrai - gli rispose il padre con aria misteriosa.

Andrea non se lo fece ripetere e aprì la grande scatola. 

Dentro, c’era un pigiama verde.

- Un pigiama? - piagnucolò deluso.

Suo padre gli rispose calmo: - Non è un semplice pigiama. 

È una tuta speciale che può farti vivere mille avventure.

            - Davvero? - chiese Andrea a bocca aperta.

- Prova e vedrai. Cosa desideri più di tutto?

	 - Volare - rispose subito Andrea.

		  - Bene. Mettiti il pigiama, allora. 


